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Alla vigilia della grassazione avvenuta i~ Marzabo~t,o si vider~ l 

presso alla sua abitazione persone che pOI ~addero In s?speUo dI 
avervi partecipato: il fiacre di sua proprietà fu vedu~o quella ( 
medesima sera nelle vicinanze di Marzabotto, ed egli sosten­
ne di non averlo mandato fuori, di averlo custodi~o nella ri­
mèssa'. Ch' ei fosse collegato coi malfattori pel P. ·M. è una 
verità dimostrata. - La Difasa risponde che la buona con­
dotta, e la moralità di Tarozzi rimane provata da quéi me­
deSImi testimoni che l'accusa produce contro di lui, i quali 
in ultima analisi verificano ch' egli godeva stima di onesto. 
S"ti''''@lla comitiva che diede una festa in suà casa vi erano 
persone 'che l<f giustizia trovò poi colpevoli, e condannò, vi 
erano anche persone che la giustizia slessa crede onorate, 
e che chiama .per testimoni, come il Pedretti. Sostenne che 
non intervennero a quella festa nè Bragaglia, nè Catti, per­
chè non li vide: se vi furono realmente, non è strano che 
in una festa di ballo, in mezzo a molte persone, tal uno non 
avverta la presenza di qualche persona. Che il suo fiacre 
fosse vedutll in prossimità di Marzabotto la sera che colà av­
venne la grassazione è un' errore di coloro che con troppa 
facilità si credettero in grado di poter riconoscerlo. Quindi 
la Difèsa ritiene che Tarozzi non fu, nà può dichiararsi che 
fosse mai partecipe dell' associazione. 

Terzi Biagio e 
Terzi Luigi ambedue altra volta arrestati sotto impu­

tazione di grassazione: ambedue sospetti in genere di furti 
al dire 'di ·Cerati, frequentavano uniti agli altri il caffè 
dei Viaggiatori conforme deposero Zuffi, la Prandini, Bor­
ghesani, ZuccadeHi, Sborni, ed ammisero essi ' medesimi. 
Ammisero che gi uocavano, e specialmente Luigi, il quale 
anche non impugnò che suoleva incedere armato recando 
seco una canna nella quale era nascosto uno stocco. Vive­
vano oziosi, e non pertanto il Biagio fu veduto talvolta spen­
dere denaro per divertimento, e lo si udì dire chcl aveva 
conseguito la clredità di una zia; il Luigi fu trovato detentore 
di qualche denaro anche allora che venne arrestato. - li P. 
~t Dun dubita che anche per costoro l'accusa sÌJI. J isulLata.. 
provata., e ch' essi abbiano fattO-- parte dell' aSSOCiazione. La 
Difesa è di avviso tutt' affatto contrario: essa trova inefficaci 
gl' indizii a cui il P, M. ricorre: dice che Biagio Terzi fu 
sempre povero, nè si può dire che facesse mai spese di 
qualche rilievo solo perchè si vuole che una volta salisse in 
un fiacre, e pagasse una bibita a poche persone amiche: 
dice che Luigi ha giustìficato come peteva 'avere accumulate 
qualche po' di denaro cqn le industrie' e col negoziare che 
faceva in 'genere di salumi, e se si vuols anche 'col' giuoco, 
dappoich è se si afferma che al caffè dei Viaggiatori si giuo­
cava di grosso: converrà pure ammettere che vi fossero di 
quei che perdevano, e di quelli ancora ch,e vincevano, e il 
Terzi di chiarò ch' egli appunto dei fortunati, era uno che 
vinceva frequentemen te. 

'fognoli Gaetano fu indicato da Borgognoni siccome soli­
to a praticare e ad associarsi con gli altri: Sborni disse 
che lo avea nella nota dei grassatori: Cerati che veniva in­
dicato siccome autore di grassazioni e di furti. Ch' egli fosse 
dell' associazione lo rivelò egli stesso a, Campesi, e a Rug­
geri coi quali disse ,che il Paggi lo aveva aggregato adescan­
dolo col) una sovvenzione di dieci scudi pochi giorni prima 
chf} seguisse l' assassinio Grasselli e Fumagalli. La sua col­
pevolezza secondo il P._ M. non può essere revocata in dub­
bio. Ma la Difesa che fermamente sostiene non doversi attri­
buire valore alcuno alla testimonianza di Campesi, e, di Rug­
geri non saprebbe çon quai mezzi di prova si pretenda di 
avere stabilito la reità del Tognoli. 

Tognoli Giuseppe fu più volte arrestato e processato 
per furti, per resistenze alla pubblica forza, per giuo. 
chi proibiti. Anche l'ultima volta che venne arrestato, 
ai 'i' di aprile 1862; tent!,> di opporsi, di resistere , di 
sca.mpare di mano agli agenti della P. S. - Conosciuto 
per ladro da: Cerati: per uomo che non aveva onesta 
06cupazione da Sborni il quale aggiunse ch' ei frequen-

tava Ghedini, e GardiilÌ- Ammette anca' egli la: cono-, 
scenia di questi'" e del' Ba:I'bieri , e dello Zuccl'li,' -e deV 
Cenel~i. - Secondo . il P., 'M: è provato che , anch' egli 
fa parte dell' asso(;:iazione, ',~ La Difesa osserva che se 
si esèlude qu~1 preteso l tentàtiv(i) , di fuga che fQrse 've~­
ne .esagerato" da que~li ' ch': e8~~u.ifol?.o il ,di \tii ~ arres~o; ' 
e ch& 111 , ,ogm caso non 'a\:tro 1flQ.',chel'ebl:Je :se non la sua 
ripugnanza pél caJ'(~ei'eJ, a ~a~i(ro ' del Gi~seppe Tognoli 
l' accusa -ha r.n~no ancora ,èhe 'per tqtti, gli altl'i. . , 

Tomba 19nazin oste' 'd~l · Chiù. ~epplll'e questi . eta 
nelle c~.rc~ri'"di. Vògl;l~l'a; neppure di questo si pensava 
al\' anesW, ql1,ando BalIa scrivèva il rapPQrto ' 10 giu­
gno 1862 ìn cur si diceva che Campesi aveva imparato 
da. Bertocchi ' ess'er uno della consulta anche J' oste del 
Chiù fuor 'della ' porta per cui ' si Va~~ a Modèmi, e arcui ' 
esercizio si accede mediante due o tre , gradini. Lo che 
sembra al P. M. ' che coarti irresistibilménte a convin­
cersi che in realtà Bertocchi parlasse di lui al Pietl'o 
Campesi, Risultò provato, e lo ammise \' istesso Tomba 
0he pl'aticavano la sua osteria J' Ugolihi, e il Romano 
Reggiani. Che vi capitassero tristi soggetti lo disse il 
delegato Mezzera il quale ne aveva avvertito it Tomba, 
che invece di mo~trarglisi grato gli aveva insolentemente 
rispos to. Anche Sborni disse che la ,sua osteria erà fre­
quentata da diserto l'i , e da ladri. A Claudio Gramigna 
confidò aver saputo dal Reggiani che si divisava di sca­
gliare nella bottega del barbiere Guglielmo sotto il por­
tico della Gabella, pel momento che vi fosse maggior 
concorso di signol'i, una bomba simile a quella che 
pocbi dì prima era stata scagliata contro il questore, 
c questo avviso che Tomba acconsente di aver dato al 
GJ'amig-oa perchè si guardasse, secondo' il P. M. è pro­
va ma!) ifesta della intimità che passava fra lui e il Reg-
giabi _ qual . . . siff.atte, tm pro-
va di sua perversità il non essere accorso a rendere 
istl'Utta 1'autorità del pericolo che si minacciava a tanti 
cittadini, limitandosi a curare lo scampo di quell' unico 
che si trovava alloggiato nella sua locanda. Negò di co· 
noscere Camillo Trenti: ma secondo lo Zuccadelli, e la 
guàrdia Antonio Bernardi si sarebbero veduti insieme 
una sera in un nacre. Il P. M. ritiene che le risultanze 
del dibattimento abbiano chiarito come anche il Tomba 
appartenesse all' associazione di malfattori. - La Difesa 
si mostra convinta ch' egli sia un ' innocente. Allora che 
fu al'l'estato si trovava in Bologna da non più che se­
dici mesi per lo innanzi egli era sempl'e rimasto al suo 
paese di Castel San Pietro, dove godeva dèlla pubblica 
stima, dove il suo nome suonò sempre onorato. La 
Giunta Municipale, un numel'o considerevole de' suoi 
contel'l'azzani fanno elogio di lui, garantisc1mo della sua 
moralità, lo dichiarano incapace di azioni malvagie. 
Anche in Bologna, gli stessi officiali di P. S. non sanno 
dire parola che valga a rendere sospetta la sua condot­
ta: il Delegato Marchi dice di avel'lo sempre conosciuto 
per un galantuomo: Cemti parlando con persone di 
Castel San Pietro seppe ch' cm un galantuomo. Se al­
l'osteria da lui eS8l'citala capi l,ava qualche tristo sog­
getto come ne capitano sempre in luoghi che son pub­
blici e accessibili a tutti. ciò non importa ch' ei fosse 
collegato con loro. Se dal Reggiani udì dirsi che si mi­
nacciava di scagliare una bomba nella bottega del bar­
biere Guglielmo, dal momento ch' egli ne avvertì uno 
di quelli che suolevano praticarvi, che poteva e dOVQ­

va avvertirne gli altri; che poteva con gli altri invocare 
dalla questUl'a tutti gli opportuni provvedimenti - non 
si può oppol'gli che favoreggiasse o desiderasse l'ese- / 



~fmentO' di que!1to scellerato disegno, nè si può fargli 
colpa se non corse diffilato. a darne denu~zia. ei mede­
simo giacchè il P. M. non Ignora con chI SI aveva a 
che fare, e Tomba disse bene al Gramigna che quella 
era gente da rimanerne bucati alla pancia. Ch' ei si 
trovas;;e una sera in fiacre con Trenti fu un dubbio, 
un sospetto, un errore di Zuccadelli, e di Bemardi il 
qual Bernardi non può esser creduto quando dopo molto 
tempo pretende di convertire in certezza quel che da 
prima aveva dichiarato essere un semplice dubbio. Le 
pretese rivelazioni di Bertocchi a Campcsi in ogni caso 
non potrebbero riferirsi al Tomba perchè il suo nome 
non fu pronunciato, perehè la patente per l'esercizio 
dell' osteria del Chiù non era intestata a lui, ma bensi 
al suo socio Giovanni Castellari" perchè avendo eglino 
da poebi mesi assunto quell' esercizio i discorsi di Ber· 
tocchi, se ver'i, potevano probabilmente riferire ad altri 
che \' avessero avuto da prima. - Così la Difesa ritiene 
che resti dissipata ogni nebbia, e chiarita l'innocenza 
del Tomba. 

Torri Antonio cameriere di SabattiOl all'osteria della 
Palazzina. - Interrogato dal giudice istrutl.ore ai 23 
gennaio 1863 dichiarava essere stato arrestato quando 
le guardie di P. S. procedendo in sua p'resenza ad una 
perquisizione io casa del su9 padrone 'ove avevano trovato 
nascosto sotto una botte un involto contenente sei~ pu­
gnali. Diceva allora che forse si sarà supposto aver egli 
nascosto colà quelle armi, e per questo credeva di es­
sere stato arrestato. Protestava che. egli nulla sapevane. 
Aggiungeva che sopravvenuto il padrone si abbandonò 
a dirotto pianto: e ch'egli non aveva saputo com~ren­
dere la ragione di tanto sconforto. Qui nel pubblico di· 
battimento mutò linguaggio, ed espose il fatto della sco­
perta e del s'equestro di quelle armi in maniel'a da in­
sinuare che gli stessi agenti della ' P. S. I~ avessero por, 
late con loro, e 'finto poi di scuoprirle colà nascoste: 
egli osò perfino di dire apertamente che credeva còsì. -
Ma il P. M. considera ' che forse affezione di. servo,. e-',(}e­
siderio di giovare al padrone, e prerllUl'e fattegli per 
favorirlo, l'indussero a tenère quel ripròvevole ç conte- . 
gno del quale può in qualche modo scusarsi. E siccome 
è rjstlltato che in sul far della sera egli allontanavasi 
dalla Palazzina , sicchè non- vi si trovava nell'ora che 
i malfattori suolevano convenirvi, il P. M. riterrebbe che 
la sua compartecipazione all' associazione non fosse ac· 
CeI'tata bàstantemente. - Là difesa sostiene anzi ch' è 
esclusa. . 
.. ~re?bi C.esare - earcerato altra volta per compli­

cita In InvaSIone a mano armata. Indicato da Canè, e 
da B?I'gognoni come socio e compagno degli altri coac· 
cus.atl; d~ Cerati per autore di furti e grassazioni, e Ce­
rati aggIUnse di aver fatto u'na perquisizione alla sua 
amant~ .e averle trovato oggetti rubati. Zuffi, Veron~si, 
PasqUllll, Borghesani, Sborni, lo dicono della comitiva 
abitu.ale del Caffè dei Viaggiatori. Egli conviene di a· 
vervI frequentato ; afferma però che ·cessò di recal'visi 
non appena una guardia di P. S. lo avverti che non 
conveniva ad uomo onesto com' era egli di trovarsi in 
mezzo a quella fatta di gente. Non di meno il P. M. ri· 
tiene ch' ei fosse uno de'malfattori associ ato con ali al­
tri: - La difesa crede che anche' p.er questo la "'insuf­
fiCIenza delle prove renda impossibile una dichiarazione 
di colpabilità. . . 

. !renti Camillo - dem~nciato da Borgogneni e da 
~Ishch. nel ~apport~ 7 aprile 1862 per assai sospetto in 
lt.~ea dI furtI, e soltto a pr~ticar~ molta canaglia. Di 
CIO fece l?\'Ova a.nche un testlm0l1lÒ prodotto dalla dife­
sa ,. A.nto~lO BertI, che lo consigliò a tralasciare la com­
pagllla dI certe persone. Allo Sborni sembrò un uomo 

misterioso. Baccarini che per lUlJgo tempo ebbe a crc­
derlo onesto dovette in fine persuadersi ch' egli era un 
tristo e che simulando di voler rendere servigi alla 
pubblica sicurezza non faceva che cuoprire e pl'Oteg­
gere i malfattori. Assiduo alla Palazzina: intimo del 
Paggi, e del Mariotti siccome lo prova la lettera che 
Paggi scriveva da Genova ) e non per tanto a Baccari, 
ni faceva dichial'azioni svantaggiose sul conto del Pago 
gi, delle quali poi studiavasi a contorcere il significato. 
Sequestl'ata la lettera suddetta presso Mariottì da lui, 
la questura cercò spiegazione del poscritto sul frittolaio, 
ed egli la diede, e dopo di lui la diedero gli altri. -
Sopra di lui è l'accusa di altri gravi misfatti. Ch'ei fos· 
se dell'associazione, e uno dei capi, e dei più influenti 
nell'associazione medesima il P. M. crede che non poso 
sa il1et,tersi in dubbio. - La difesa risponde che Trenti 
fu sempre conosciuto e tenuto in conto di onesto. Prov­
vislo cl'impiego che gli procurarono cittadini onorati 
ai quali era noto com' egli si ~ fosse adoperato per la 
conservazione dell'ordine e per il pubblico bene in dif­
ficili circostanze, egli aveva di che vivere onestamente, 
e non gli OCCOl'l'eva di procacciarsi risorse dal misfatto'­
I rappol,ti con pel'sone di rango inferiore, e forse an­
che di condotta non irreprensibile, furono conseguenza 
dell'aver dovut.o avvicinarvisi come capo·popolo quando 
ebbero luogo i commovimenti politici. Frequentando la 
Palazzina egli si procurava una ricreazione della ql1:ìle 
qualunque uomo talvolta sente il bisogno. Col Paggi 
ebbe relazione, non intimità: noi conobbe cattivo: al 
Baccarini notò qualche cosa che non gli piaQ.eva "nel 
contegno di Paggi, e Baccarini intese le sue parole di · 
versamente da quello ch'ei le intendeva. Non s'impegnò 
mai a servigi della questura: disse talvolta quello che 
seppe 'perchè questo è dovere di cittadino. Baccarini ii 
credette, e lo conobbe sempre pel' uomo onesto: la ra · 
gione per cui disse di aver mutato opinione è utile, è 
strana;- - dal vedere uno accompagnato una volta con 
un~ data persona non si può trar giusto motivo per 
cr~derlo un tristo anzi.ch~ un uomo. onesto quale si eta 
prima creduto. - QUll1dl anche pel TI'enti la difesa 
crede che I~ accusa di associazione con malfattori non 
possa aver luogo. 
. Tubertini U1isse - fù più volte al'resUito per furti 

e pel' gl'assazioni. Borgognoni e Kislieh lo indicarono 
compagno degli altri, e specialmente di Oppi col quale 
diceva Kislich che facesse parte della balla della Fon~ 
dazza . . De-A~gelis~ e, Canè lo. dicono anch' essi collegato' 
con gh altrI, e Cane lo quahfica uomo di cattiva fama. 
Sbol'lli ~~ dice .uno dei primi grassatori. - Con ciò il­
P: M. r!tlene pIenamente provata r accusa; mentl'e la 
dIfesa. 1:lpet.endo che ~arebbe.r0 troppo remoti e troppo 
langUIdI glI argomentI trattI da tali cil'costanze è di 
avviso che l'accusa debba cadere per difetto , di prova. 

. Ugoli~i G~etano. - carcera.to più volte pel' ingiu­
rie, pel' ll1VaSlOne, per grassazIOne, per furto. Mal'chi 
lo dls~e da mettere nella sfera degli altri, e ladro; 
Sborm, sospett.o ; Cerati ci disse che si soprachiamava 
II formidabile ed era indicato pel' ladro e grassatore. 
Compagno, e. associato con gli altri lo dissero Kislich, 
e BOl'gognom. l rappòrti che potesse avere coi Ceneri 
ed al~ri malfattori risultarono da quanto fù deposto dal 
Traldl, e dalla moglie di questo'. Quindi al P. M. sem­
bra provato ch'ei pure era membro dell'associazione. -
La difesa gli obbietta che la deposizione del Traldi, e 
qnella della moglie hanno stabilito invece com' èi fosse 
e laborioso e fedele nei servigi che ad essi rendeva. 
Fu per .giovarli 'ch'ei s'intl'omise talvolta e SL .adoperò 
ad acqUIetare l'esigenze e le minaccje che i malandrini 
affaceiavano in 101~0 danno: e questo dovrà ora rivel'-



berare a suo carico, ed esser prova ch' ei fosse inteso 
con quelli? Questa supposizione alla difesa parrebbe e­
sOl'bitante ed assurda: crede che non possa farsi: e co­
sì crede che Ugolini non possa essere dichiarato col­
pevole. 

Zambonelli Valerio. - nel 1849 accusato di fUl'to 
qualificato fu poi dimesso come innocente. Nel 1 8!l1, fu 
carcerato per complicità in ' spendizione di falsa moneta: 
nel 181)7 per correità in fUl'to violento. - Annunziata 
Caselli depose aveI' saputo da un Giuseppe Minarelli che 
anch'egli erasi portato a Genova, ma n'era stato riman­
dato perchè pauroso. Cerati disse ch' era indicato per 
ladro, ma non per grassatore: Sborni lo ebbe sempre 
sospetto. Borgognoni e Kislich dicono chi', lo si vedeva 
unito, e accompagnato con gli altri: così il De-Angeli, 
ed il Canè. Egli ammette sol di conoscere Trebbi, Paz­
zaglia, Tubertini, ed i fratelli Rossi. E anche per que­
sto il P. M. ritiene provata l'accusa: laddove la difesa 
dice che se fu rimandato da Genova perchè era un 
pauroso, conseguenza ne viene ch' egli non dovette im­
mischiarsi mai in faccende che potessero esporlo ape· 
J'icolo, non dovette quindi aggregarsi ad un'associazione 
ch'era per ciascuno degli aggregati un pericolo conti­
nuo, non dovette essere accettato fra quelli che si riu­
nivano ond'essere più fOl'ti , onde affrontare con mag­
gior eoraggio ogni rischio, e che certamente non vo­
levano- aver che fare con timidi e paurosi. 

Zaniboni Carlo - più e più volte tarcerato e pro­
èessato pel' furti, pel' rapine, IleI' grassazioni, e per al­
tri reati. Nel 18M> fu condannato a tre anni di opera 
pubblica per trasgressione di precetto. Tristo soggetto 
lo disse Marchi ; sospetto, amicissimo di Reggiani. fre­
quentatore della osteria dei Bazzanesi lo indicò Sborni; 
De-Angel i, Canè, Borgognoni lo dicono solito a frequen­
tare la compagnia degli altri. Fu in Oriente, e dice di 
avere colà conosciuto i Ceneri: ammette di conoscere 
Falchieri, Franceschelli, U~olilli, Baldini con cui si ac­
compagnò nel viaggio da Livorno al Leyante. -~U P. M. 
non dubi ta che ancor questi 'facesse parte dell' associa­
zione: la difesa lo nega perchè dice che ne mancan le 
prov~ ~ 

Zucchi Giuseppe - oste in via Torleone. Condan­
nato nel 1838 a dieci anni di galera per omicidio. Suc­
cessivamente arrestato e processato più volte pel' rapi­
ne, invasioni, grassazioni, e favore prestato a malandri­
ni - Benchè il suo nome non si trovi scritto nella li­
sta di Mariotti fu anch' egli uno dei soci alla festa in 
casa del Pasquali . Anche presso di lui fu trovata altra 
noIa dov'erano segnati fra gli altri Luigiotto, ossia Ma­
riotti, e Trenti, e si disse che anche quella era nota 
dei soci per una festa da ballo datosi presso lo stesso 
Zucchi. - Per manutèngolo, e istigatore ai flirti, e ca­
pace di altri reati fu denunciato nel rapporto 7 aprile 
1862 da BOl'gognol1l e Kislich. Marchi disse che la sua 
osteria doveva essere sorvegliata. Le qualità di que­
st'uomo; la sua relazione con la comitiva della Palazzi­
na ; quei reciproci inviti e ritrovi a feste di ballo se­
conqo il P. M. sono pl'Ova evidente che anche costui 
fece parte dell'associazione. - La difesa non trova che 
per lo Zl1cchi siallo più stringenti che per gli altri gl'in­
dizii accozzati dall' accusa, e quindi ritiene che debba 
egli pure andarne prosciolto. 

Finalmente a conferma della reità di tutti il P., M. 
si appella al fatto della quiete pubblica ristabilita, dei 
reati cessati affatto, della sicurezza ricuperata dai citta­
dini dappoichè costoro furono ristretti in carcere, e resi 
impotenti a nuocere; segno evidente ch'essi costituivano 
quella malvagia società, quell' orda funesta che si pasceva 
di furti, di rapine, di grassazioni. Al che pure dalla di-

fesa si oppone non doversi ripetere dall'imprigionamento 
di questi le migliorate condizioni della pubblica sicu­
rezza, ma dalle molte condanne a cui molti altri cono­
sciuti malfattori soggiacquero, dall' accresciute precau­
zioni, dall'aumentata sorveglianza della Questura, dalla 
mag!5ior forza spiegata per prevenire e impedire i mi­
sfatti. Se tutto questo si fosse posto in opera dapprima, 
anche senza j'arresto di questi che oggi debbonsi giu­
dical'e si sarebbero ottenuti i risultati medesimi. 

Così mentre il P. M. cOlwlude perchè gli accusati 
siano dichiarati colpevoli del reato di associazione di 
malfattori; la difesa insta perchè Voi, o Signori, vo­
gliate assolverli. 

: 

II. 'n 

Grassazione Padovani. 

Nel pomeriggio del 2 novembre 1859, il banchere Ange· 
lo Padovani fu rapinato délla ingente ~mma di scudi romani 
11,355. - Benchè fosse di pieno giorno, non suonate an ­
cora le 3 ore pomeridiane , misfaltori il cui numero preciso 
non si è potuto determinare ,. ma che per delto di un tes li­
monio presente, Gioacchino Crescimbeni, non doveva essere 
maggiore di . sette, s'intromisero armati n'ei locali del suo 
barco in via Nosadella, e vi consumarono la rapina suddetta. ' 
Al Crescimbeni che stava scrivendo nella prima stanza, e che 
non aveva ancora avvertito chi fosse entrato, fu posta la punta 
di un pugnale sulla nuca intimando gli di tener bassa la te­
sta: poi preso pei collo, e trascinato nel!' altra stanza fu del 
pari costretto a rimanersene sempre con la testa bassa. -
All' Angelo Padovani furono presentate al petto le bocche di 
un trombone, e di una pistola: il .di lui figlio Ernesto ch' en­
trò nel frattempo fu afferrato da due che appuntandogli al 
petto una pistola, e uno stilo intendevano- disarmarlo della 
spada ch' egli cingeva siccome ufficiale. Lo scritlurale Maz­
zanti confinato in un canto eravi tenuto fermo ed immobile 
da chi gli appuntava, contro una pistola, e uno stil e. - Que .. 
sto ' ii1'a , i p-aTticoltrr' d-el- faT[o, che Il Pubblico Mini­
stero ritiene doversi qualificare grassazione, o rapina con 
gravi minacci e nella vita a mano armata, avvisando che non 
sarebbe facile d' imaginare minaccie più gravi, e più impo­
nenti di quelle che vengono dalla punta di un ferro, dalla 
bocca di un' arma da fuoco presentate' in simili circostanze 
alla testa, o al petto di una persona. Ma la difesa crede che 
a costituire le gravi minaccie non basti la muta eloq'uenza 
dei fatti: la difesa crede che non possa esservi minaccia gra-
ve se non vi fu la parqla di uccisione, di morte; e voi, si· 
gnori, deciderete se in simil caso il fatto possa pesare qqan-
to la parola, - e più della parola, L'accusa di questo rea-
to è portata contro Giovanni Catti - Pietro Ceneri - Giacomo 
Ceneri .:..- Alessio Gardini - Giovanni Ghedini - Nicodemo 
Ghedini - Ermenegildo Nanni - Agostino Sabattini - Ulisse 
Tubertini - ed un' altro del quale non occorre parlare per­
chè contumace. Alcuni di costoro, il Catti, i due Ceneri, 
Alessio Gardini, e Nicodemo Ghedini, erano stati già dalla 
opinione pubblica segnalati come autori di quel misfatto non 
appena il paese ne aveva avuto, contezza. Lettere anonime 
che qualche benevolo ma pauroso dirigea al Padovani gl' in­
dicavano i colpevoli. L'Autorità di P. S_ aveva avuto ragione 
per sospettare di loro, e fin d'allora li avea imprigionati. 
Giovanni Catti fu di poi riconosciuto dall' Angelo Padovani, e 
riconosciuto positivamente, indubitalamente: e riconosciuto 
in modo da eliminare o~ni sospetto ogni dubbio di errore, 
perchè fu alcuni mesi dopo che incontratolo per istrada egli 
il Padovani ravvisò in lui uno de' grassatori, e cercò sapere 
da Giovanni TralGli chi fosse. II Catti fu altresl riconosciuto 
da Erne~to Padovani; e all' udienza da Crescimbeni. 

Pietro Ceneri incontrato da due testimoni. Pasquale Me· 
righI e Giuseppe Baroni, mentre consumata appena la gras­
sazione, insieme ad altro individuo di statura più alta che 
scorg'evasi carico di denaro, a passo celere si dirigevano per 
via S. Isaia. Uno di que' due testimoni, il Merighi, aveva co· 



'l1osciuto Ceneri da ' giovinetto; ma"quèsfi era ~ poi st'ato ni'olto f 

tempo lontano da Bologna dov' era totuato da poco, e allQra 
noI, ravvisò. In seguito <,l'uno, e l'altro il. ,ri\1d'e'to; ravvisa~-' 
rono in lui uno dei due che , avevan veduto fuggiré non mol­
to 'prima d'imbattersi col figlio di Padovimi ed altri che inn-' 
tilmente tentaron'Q di tener dietro ai grassatori i seppero chi 
era i e furon convinti ch' egli .fosse stato ' uno fii coloro che' 
avevàno commessa la grassazione; se fuggiva' dal 1uogo dovè ' 
allora allora erasi c,onsumato il reato, se fuggiva 'inseguitò a non 

*,olta distanza dagli attinenti del de,rubato! ·se fuggiva insiè­
me ,ad un' altro che si vedea carico di oggetti pesan'ti che 
pa"revan denari . .,- Pietro Ceneri fu indicato come uno degli 
autori della grassazioné' Padovani al testimonio Antonio Artioli 
dal di costui fratello fu Sebastiano, e da Petronio Fabj si­
milmente defonto, e l'Artioli afferma che si il fratello, come 
il Fabj avevano coi Ceneri intimità tale da poter sapere con 
precisione ciò che riferivasi a fatti loro. Più Artioli disse aver 
saputo dal fratello e dal Fabj che gli autori della grassazione 
avevano indirizzato a Padovani una lettera minacciandolo del­
la vita se dopone.sse di averli conosciuti, ,e se li nominasse, 
e questa circostanza della lettera miqatoria è un fatto pro­
vato perchè la lettera esiste in processo, ed è un fatto .che 
app-oggia la deposizioné dell' Artioli, e i rivelf ch' egli affer­
ma di aver ricevuto. - Oltre a ciò Pietro Ceneri uscito. dal 
earcere , dov' era stato . ristretto' appunto' come ' sospeitbC, di 
quella grassazione ; unito al Catti si mostra minaccioso verso 
del Padovani : sicchè Giovanni Traldi s'intromette, e si ado­
pera ad acquistarli. Chiestogli conto del dove' si trovasse nel 
l?;io"rno, e nell' ora del reato, -allega di essere stato a pranzo. 
alla Trattoria della Pace , ma la sua allegazione non può pun~ 
lo giustificarsi. 

Contro Giacomo Ceneri sono ugualmente i, primi sospetti, 
le prime notizie raccolte dalla P. S. - Contro Giacomo Ce­
neri è la deposizione di Antonio Artioli, sono le confidenze 
che questi ebbe dal fratello, e dal Fabj. Contro Giacomo Ce­
neri è, non tanto forse la compassata deposizione ,ql1l!nto iI' 
fatto significantissimo di Gioacchino Crescimbeni; il quale vi­
sto che per più sere di seguito due uomini gli tenevano die­
tro in modo marcato, cercò, richiese , .ottenne un' abbocca­
mento col Ceneri, e dopo- quell' abbocamento non fu più se, 
guito. C0!1tro Gia como Ceneri è il fatto di una prova d'alibi 
che si tentò , e si ottenne da- prima col meno di tre testi­
moni, i quali poi al pubblico dibattimento furono costrelli a 
confessare di essere stati indotti a dir" dò che in loro coscien­
za non potevano dire, perchè s'era vero che Giacomo Cene­
ri era stato tal volta a Castel Franco, è a pranzar~J in quella 
Locancfa della Corona, non potevano però essi accertare ch,e 
vi fosse stato precisamente il 2 di novembre 1859 conforme 
avevan deposto a insinuazioni e preghi~re di un di lui fratello. 

Di Alessio Gardini correva tristissima fama, lui indicavano 
fra i colpevoli gli anonimi al Padovahi ,- i eonfidenti alla Que­
stura. Lui fra gli autori della grassazione dissero Petronio 
Fabj, e Sebastiano Artìoli al fratello di questo. Stretto di a­
micizia rcoi- Ceneri, quando Giacomo si portava al convegno 
fissato col Crescimbeni conduceva con se· l'Alessio -Gardini ­
e I~ abocGament~ seguiva, ancora coò lui. _Accusato della gra~ 
sazlOne Padovam volle dimostrare la stia lllnocen-za allegando' 
che in quel giorno, in quell' ora egli mala ticcio " o convale-' 
scente passeggiava sulla montagnola e si -tratteneva a veder 
disfare gli steccati che avevano servito per le corse dei bi­
rocc!ni i e in, co~ferma, ,adduceva due testimoni uno dei quali 
era II proprIO mpote, I altro un coaccusato nel reato di as­
s?ciazione ~i malfa~tor.i. E costoro !leI pro.cesso scritto appog­
!parono la mtroduzlOne; non sappiamo quel che avrebbero 
delto ne.l pubb}i?o dibat~i?1ento perchè l' audizione del nipote 
fu resa Impo~slbile ~a~ dlVleto della legge; quella del coaccu­
sato fu resa ImpOSSibIle dalla morte. Ma da documenti irre- · 
!ra ga ~ili . risuHò , che a12 di !l0vembre, nel giorNo, e nell' ora 
lO CUi SI commise la gra~s~zlOn~ ~adovani, ~lIa Montagnola 
avevan luogo le corse de blrOCC11l1, e che qU11ltli era falso si 
fossero disfatti allora gli steccati, impossibile che alcuno si 
fosse trovato a vederli disfare. 

Ernesto Padovani indicò frà consimili Giovanni Ghedini 
sicc~me uno che gli parve aver visto fra' grassatori arma . 
to dI coltello, e con un fazzoletto azzurro intorno al meno 
to. Gaetano llusi' che attendendo l'Ernesto Padovani erasi 
soffermato fuori dell' uscio riconobbe anch'egli il Giovanni 

Gbe"'dini, o ~ a 'dir'e più esatto g"I:i ~ parve di ( riconoscere in 
lui uno dei due malandrini ch'ei vid\l uscir ftiorI dal barr~ ' 
co Padoviwi ~ e ,che aveva 'inwrrHi) al collo:" ud Jazzoletto 
azzurro. Giosuè "Malpensi s'incontrò con 'dueT~che a passo ; 
celere si dirigevano verso porta S. Isaia, l'uno dei quali -
pareva portasse oggelti pesanti. L' altro er~ ~omo che a­
veva vi~to più volte, e ' benchè ne ignorasse il nome, lo 
reputava> un "contrabhandière , per ~veÌ'lo veduto in com­
pa:gnia 'di altri c?htrab'ba!1die'ri. CostÌli pervenuto alla piaz­
za della Grada SI so'ifermava uò' istante, e volgeva si indie­
tro :a guardare. Malpensi ignorava .l'accaduto in yia Nosa, -
della; lo seppe indi a poco, e dalle notizie raccolte argo­
me~tò che i due d~ lui ill(~ontra!J JgsseI;p qU,e d,ei grassa; 
tono - Nel decembre 1863 Malpensi fu chiamato ad ' os­
servaré gli accusati che ad uno ad> uno glI furono presen· 
tat1.' fra'con§imili, e dj'r~ 'se' ricbri6'stesse, i~ i).,Ìcuii di loro quel 
da l~i 'creduto I contr'abbandiere che' aV'evaJ veduto J fuggire 
verso porta j S. Isai~ Il primo ' ch'e l gn veriri'è:1 presentatd ' 
fra' 'çoDsim'ili iù Giovarmi Ghedini , e Malpensi ' dicbiarò di 
non ' l'avvisarlo: uguale' dichiarazione emise per tlltli gli 
altri. Esaminfaton cinque gIorni dopo Malpensi depose cbe' 
appe'na gli ' erano stati presentati ' i tre primi fra cui gli si 
chiedeva se vi fosse l'uomo di cui aveva parlato, l' aspetto 
di colui che stava alla diritta di un'altro posti) nel mezzo 
glI aveva ricordato le sembianze di I quello che aveva ve­
duto fuggire; mi} che non essendone certo, e credendo che 
fra gli altri che doveva ancora vedere potess'esservi alcu· 
no che più" positivam'ente riconoscerebbe pér quello, disse 
di non riconoscerlo fra' i primi' tre, e dovette poi dire al· 
trettanto alla vista di tutti gHaltri, perchè invece di tro· 
var migliori e più certe ra'ssomiglianze trovò ch' erano af· 
fatto dissimili. nnde concluse che per verità , quegli che si 
trovava a diritta fra i primi tre presen tati gli era gli sem· 
brato quello che aveva incontrato fuggente . E quello era 
Giovanni Ghemni; e all'udienza Malpensi ri~onfennò parer· 
gli che Josse: il Ghedi ni Giovanni. 
: Nico(\emò Ghedi rif fu dubitativamente riconosciuto da 

Ernest,o Padovanj a cui pJlrve di ravvisare in esso uno 
de' grassalosi ch'egli trovò armato di trombOne nella pri· 
ma st8.nza del banco, e che lo costrinse ad entrare nella 
seconda. Sul Nicoilemo Ghedi ni ancora siappoggiaronò i 
ptimi sospetti; di lui parlarono gli anonimi, e i confidenti. 
Egli allegò" un' alibi, e citò quattro testimoni per verificar­
lo; Una donna nella cui , casa alcune miglia fùor di "Bolo­
gna erasi egli trattenuto fin dopo le due pomeridiane; il 
marito ,di quella donna con. cui rientrando in città, presso 
alla porta, di S. Donato, si era incontrato circa alle 4 pom,; 
due persone,' Cesare; ed Angelo Pini, che procedendo as­
sçciati ,a quell'uomo, il vìaero soffer,marsi con U,! tale che­
veni va in città nell'ora, e nel luogo indicati. Ma i due Pio 
ni' non sepperO-dire chl?fosse colui che -rienfrando'" si sof· 
f()fmò col Vi ncénzo Cristiani '; e il Vincenzo ' Cristiani che 
n~lI'ìstruttoria scritta affermò ch'erÈ, il Nicodemo Gheqini, 
taç.qu~ ' allo!,a ,di ess~re fratello uterino di. questo, come la 
moglie tacque "di' es,Serne la cognata. Siffatte parentele ri, 
suJtar,ono .al"dnlirltimenta: e quì fu impossibile dì ammet· 
tere la testimonianza di ,un fratellQ e di una cognata per 
còmprov.ar l'alibi allègato "'da Nicodemo ,Ghedini ~ 

C'outro U1 isse Tuber.ti ni è liuua faccia sinistrà, la sua 
frequenza COlI tristi soggetti, l'amicizia con Giovanni Calli. 
Gontro Tuberti ni é l'afferrhazione di Angelo Pàdovani che 
dichiaro lui essere appunto uno dei due primi che si pre· 
sejltarono ad assali rlo. Verti che Pad'ov'ani a Genova non 
ravvisò il ' Tuhertini per l1no de'grassatori fra' tre detenuti 
che gli furono mostrati: ,lua Padovani dichiarò di poi' ciò 
essere :avvenuto perchè' taluno cUI ',aveva descrit to la per, 
sona dì quel grassatore ·avevagli fa lto supporre che fosse 
il Pietro Ceneri, e siccome egli sapeva che frà i tre Pie, 
tro çeneri .Don poteva trovarsi perchè fi no dal giorllQ in· 
nanZl costUi era stato condotto via da Genova stimò inu· 
tile il .tentativo di r icognizione, e po:ca 0- 'niu~a attenzione 
prestò agl'individui che gli si ' schieravano innanzi i quali 
e~a~o anche risr,biarati da poca luce, e trov3r[dOs"i in un'amo 
b!e~te basso ed angusto apparivano di statura più vant3g· . 
{\Osa. -

Bologna - Tipi Fava e Garagnani. 
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